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Prefazione


di Luisa Ribolzi1


Che la scuola italiana abbia sempre separato la mano dalla mente, privilegiando la seconda sulla prima, è un dato consolidato: ricordo che qualche anno fa il ministro Lombardi parlava della necessità di sostituire la “mano d’opera” con la “mente d’opera”, e quello che era nato come un gioco di parole, anche se esprimeva una profonda esigenza della società, è diventato ora una pressante urgenza, in un processo di ricostruzione della persona nella sua interezza e di investimento in competenze complesse che trova anche nei Licei Scientifici a Indirizzo Sportivo una realizzazione certamente non banale. Forse per questo desiderio di sottolineare la ritrovata armonia fra il corpo – l’esercizio fisico – e la mente – lo studio scolastico – in questo bel testo di Mario Salisci sono andata subito a leggere il capitolo sul “paradosso degli studenti atleti”, e vi ho trovato la conferma che non solo lo sport non ostacola la riuscita scolastica, ma ha con essa un rapporto positivo, non tanto di causa ed effetto, quanto di espressione di caratteristiche quali la tenacia, le capacità organizzative, lo spirito competitivo, che contribuiscono a raggiungere risultati positivi nell’uno e nell’altro campo.


Allargando il discorso a tutto il testo, troviamo una puntuale documentazione, abbastanza insolita nella scuola italiana, di come sono nati e si sono sviluppati i LiSS, statali e paritari, delle caratteristiche degli studenti, del rapporto crescente e costruttivo, ma talvolta anche difficoltoso, con le strutture e le organizzazioni sportive del territorio, e infine le ragioni del loro innegabile successo, che li vede attualmente frequentati da circa 40.000 studenti, e con una quota non piccola di domanda insoddisfatta. Alcuni elementi sono decisamente innovativi: per esempio l’uso intelligente dell’autonomia da parte dei dirigenti scolastici, la necessità di operare in modo collegiale che incontra qualche difficoltà nei docenti abituati ad agire in modo individualistico, la possibilità di utilizzare esperti esterni sia per la formazione dei docenti che per gli interventi con i ragazzi e le ragazze, che utilizzano i PCTO anche per acquisire non solo competenze utili nelle possibili molteplici professioni legate allo sport, ma anche competenze (i “brevetti”) spendibili sul mercato del lavoro in tempi brevi.


Non mancano le difficoltà, a partire dalla maggiore complessità organizzativa rispetto ai licei scientifici, tradizionali o tecnologici, e dalla disuguale distribuzione degli impianti sportivi, oltre che di istituti paritari che in alcune regioni vengono incontro alla crescente e insoddisfatta richiesta delle famiglie, che rischia di riprodurre quella formazione a due velocità che in troppi settori penalizza il Sud e le Isole. I consistenti investimenti previsti dal PNRR e la valutazione spiccatamente positiva che il piano dà del valore educativo dell’attività sportiva e della sua utilità per prevenire forme di disagio scolastico e sociale costituiscono un’opportunità e una sfida che sarà meglio colta in presenza di una maggiore consapevolezza della situazione, della sua storia e delle sue prospettive, a cui questo testo fornisce un apporto di primaria importanza.


___________


1   Luisa Ribolzi, già Ordinario di Sociologia dell’Educazione all’Università di Genova e vice-presidente dell’ANVUR, è considerata una delle massime esperte di sistemi formativi in Europa.









Introduzione


Il rapporto tra sport e scuola in Italia è stato per molti decenni un non-rapporto. Pensare infatti che due ore di Educazione Fisica dalla scuola secondaria di primo grado in poi siano uno spazio di comunicazione tra due ambiti formativi di primaria importanza sarebbe fuorviante. L’Educazione Fisica è una materia scolastica che ha poco (o nulla) a che fare con lo sport come ambiente culturale e formativo. In Italia la pratica sportiva è stata demandata alla sensibilità individuale e confinata alla sfera privata, con effetti nefasti sui bambini e adolescenti. In generale si può dire che il prezzo più salato lo abbiano pagato le fasce più fragili della popolazione, quelle meno attrezzate economicamente e culturalmente. C’è poi anche un gender-gap che riguarda la partecipazione alla pratica sportiva a sfavore delle ragazze e delle donne che viene confermato in quasi tutti i contesti di analisi.


I tassi di partecipazione sportiva in Italia sono largamente al di sotto di tutti i Paesi più avanzati. La stessa situazione si trova tra i giovani, elemento questo più allarmante perché la pratica sportiva è associata a indicatori di benessere e sana crescita dell’individuo, nelle sue diverse dimensioni: biologica, sociale, psicologica. Gli svantaggi di questa situazione sono evidenti, con i tassi di obesità infantile tra i più alti del mondo (dopo gli Stati Uniti), abbandoni precoci della pratica sportiva (spesso messa in contrasto con la frequenza e il rendimento scolastico). Ci sono poi flussi (fortunatamente pochissimi casi) inversi, che riguardano gli abbandoni scolastici per pratica sportiva agonistica di alto livello.


Gli effetti negativi della mancata integrazione dello sport nel sistema formativo e scolastico sono visibili anche sullo stato della salute pubblica e sui sistemi sanitari: la pratica sportiva, moderata ma continuativa, è infatti un elemento preventivo molto efficace nell’insorgenza di diverse patologie caratteristiche delle moderne società post-industriali.


Sebbene l’Educazione Fisica sia stata presente fin dall’inizio della scuola unitaria (impostazione ereditata dal Regno di Sardegna), dal Dopoguerra in poi i due ambiti si sono progressivamente allontanati fino a raggiungere soglie di incomunicabilità e autoreferenzialità inaccettabili. Dobbiamo aggiungere che, contrariamente a quanto avvenuto nella scuola, negli ultimi anni lo sport è divenuto centrale nella nostra società per ragioni diverse, che vanno dall’influenza sui comportamenti e sull’evoluzione dei costumi, all’innegabile ascendente che hanno sull’universo simbolico della società e sull’immaginario degli individui. Tanto per fare un esempio: il canone di bellezza contemporaneo è mutuato dal profilo asciutto, definito, tonico e muscolare degli atleti e delle atlete. I grandi atleti professionisti sono anche icone estetiche, veri modelli di bellezza che rimandano alla forza e all’efficienza.


Il legame tra lo sport e la società è molto forte tanto che lo sport in sociologia e antropologia è definito come “universale antropologico” e “fatto sociale totale”, definizioni che si danno a pochissimi fenomeni sociali. Forme di pratica sportiva si trovano in quasi tutti i paesi del mondo e attuate da fasce assai vaste di popolazione. Lo sport insiste su dimensioni diverse, ma ha una intrinseca natura sociale, forse è uno dei fenomeni più sociali che esistano, per la sua dimensione ludica e simbolica e il rimando a valori, modelli e narrazioni che lo rendono un fenomeno anche culturale di primaria importanza. Con l’avvento e la diffusione dei mass e dei new media la dimensione culturale si è notevolmente accentuata, fino a diventare dominante a partire dagli anni Novanta: star del basket come Michael Jordan, dell’atletica come Carl Lewis o miti del calcio come Diego Armando Maradona hanno iniziato a contendere le copertine dei magazine alle star del cinema, dell’arte e, in generale, ai grandi della società.


La narrazione dello sport, la sua dimensione simbolica, poggia su numeri che lo rendono un fenomeno di rilievo assoluto con centinaia di milioni di praticanti nel mondo (diversi milioni anche in Italia), interessi economici di vasta scala e collegamenti con tutti i settori chiave della società: quello produttivo, culturale, mass mediatico e giuridico. Lo sport sviluppa dinamiche difficilmente comprensibili se non analizzate dal punto di vista economico e sociologico.


Impressiona il fatto che un fenomeno così imponente sia stato sostanzialmente sottovalutato dal sistema formativo nel nostro Paese. Di sport si parla nelle Facoltà di Scienze Motorie ma, ad esempio, nelle Facoltà di Scienze della Formazione viene quasi ignorato, come se non fosse anche una attività ad alto impatto educativo. Grave errore. In un saggio del 20162 scrivevo che la poca comprensione di cosa sia lo sport a livello sociale e culturale è di lunga data e ha prodotto danni piuttosto evidenti.


Se a livello scolastico lo sport come tema di studio e approfondimento praticamente non esiste, a livello accademico resta ancora un tema minore nonostante le potenti influenze che abbiamo sinteticamente descritto. Inoltre, è ancora fortemente sottovalutata la sua potenzialità formativa.


La pandemia ha reso evidente la necessità di garantire ambienti e tempi per lo sviluppo della pratica sportiva e motoria: i danni del blocco di tutte le attività motorie durante il lockdown del 2020 sono sotto gli occhi di tutti ma rivelano, nuovamente, un sistema formativo “monco”, pronto a sacrificare le attività meno tutelate, quelle considerate superflue e non strettamente necessarie.


La mancata integrazione tra scuola e sport è anche indicatore di arretratezza del nostro sistema formativo rispetto a quello degli altri Paesi avanzati. La pratica sportiva (anche intensa) è associata a diversi indicatori di benessere e spesso a buoni rendimenti scolastici e accademici. Nel 2013 il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca ha deciso di intervenire per apportare delle correzioni a questa distopia. Il punto di inizio di questa nuova sensibilità è stata la nascita dei Licei Scientifici ad Indirizzo Sportivo (LiSS), un percorso ordinamentale di grande successo che si è delineato dopo anni di sperimentazioni nei Licei Scientifici a Curvatura Sportiva.


Lo scopo dei LiSS è quello di rispondere all’esigenza, diffusa tra i giovani e avvertita dalle famiglie, di conciliare l’interesse e la pratica sportiva con la formazione scolastica e, da parte delle istituzioni, di favorire la cultura dello sport come valido strumento di promozione dei valori di solidarietà e di integrazione culturale nonché la prevenzione del disagio giovanile. La scuola, secondo il principio dell’accountability, deve saper rispondere ai nuovi scenari socioculturali per soddisfare il bisogno di educazione diversificato e secondo differenti forme di socializzazione, tra le quali emerge primariamente lo sport, sia come luogo privilegiato di incontro per giovani, sia per lo scambio intergenerazionale che da esso può derivare. C’è poi tutto il tema delle soft skills, la dimensione relazionale del processo educativo, la capacità di gestire stati d’ansia e frustrazione, di saper stare a contatto con gli altri ecc.


 I LiSS si propongono alcuni obiettivi didattici, come quelli di promuovere e diffondere la conoscenza dello sport nelle sue diverse dimensioni, di conoscere lo sport di base e l’avviamento alle diverse discipline sportive, ponendo particolare attenzione alle attitudini e alle capacità individuali secondo programmi specifici da realizzarsi anche attraverso convenzioni tra le istituzioni scolastiche e gli enti locali, le università, le associazioni sportive e i soggetti pubblici e privati titolari di impianti sportivi.  


Un altro grande obiettivo è quello di contrastare la dispersione scolastica e, reciprocamente, anche limitare al massimo il fenomeno dei dropout sportivi. Vedremo nel corso del volume che i dati dell’indagine CONI su Sport e Società (2018) mostrano come i praticanti attività sportiva diminuiscono in coincidenza dell’ingresso nella scuola superiore di primo grado per le ragazze e nella secondaria di secondo grado per i ragazzi. Questo tipo di sperimentazione vuole salvaguardare la continuità della pratica sportiva, anche in vista degli importanti risvolti sociali legati al benessere e allo stato di salute della popolazione.


Il presente volume è frutto dell’esperienza maturata sui Licei Scientifici a Indirizzo Sportivo (LiSS) e si basa su di un lavoro complesso e articolato che ha preso in considerazione diverse fonti e tecniche di ricerca. La parte quantitativa si basa sui risultati dei tre Monitoraggi Nazionali sui LiSS (2015, 2017, 2020) voluti dalla Direzione generale per gli ordinamenti scolastici e la valutazione del sistema nazionale di istruzione del Miur, per realizzare un’indagine conoscitiva sul sistema dei Licei Scientifici a Indirizzo Sportivo e sul loro andamento nel corso degli anni.


La parte qualitativa è invece il frutto di studi di caso e interviste in profondità a testimoni privilegiati come docenti, coordinatori dei corsi LiSS, dirigenti e studenti.


Lo scopo del volume è quello di mostrare i risultati dell’analisi sociologica sui LiSS, il loro assetto strutturale e organizzativo, i processi e i fattori di complessità, al fine di evidenziare il patrimonio di proposte educative attivate sul territorio nazionale e che potrebbero essere applicate anche in contesti più ampi.


Il libro analizza anche la distribuzione territoriale dei LiSS, il loro andamento nel corso degli anni, il sistema delle collaborazioni e il rapporto con il territorio, le strutture delle scuole e la loro organizzazione interna. Un approfondimento è dedicato a docenti e studenti, con gli esiti dei primi esami di Stato sostenuti dalle ragazze e dai ragazzi dei LiSS e un focus sulla loro capacità di sostenere percorsi di dual-career, sportivi e scolastici.


___________


2   Mario Salisci, Un corpo educato. Sport, cultura e società, FrancoAngeli, Milano 2016.
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